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SII -DONNI: i: POLITICA- n. 1.2. la ri.isin himcslralc a cura 
«li-Ila se/ione ti-iiiiiiiuilc del IVi. I rotiamo. Ira l'altro, ituliicvtr e 
iutrrwnli suUYiiicrgcn/a Uixurt». yli strumenti e i Migrili th'lla 
parli'cipa/imit*. la \ ioli-n/a sessuali*. 

f u in tendi lo «li l'ani.M. Swrr/v apre il li. IO iti MONTIIIA 
Itf.VIfW (crii/ioni Dedalo). F. dedicalo all'economia americana. 
rosi romedi argomento economico e l'articolo ili Michael Tan/rr 
e Stephen Zorn. -Il decennio «Irll'Opcc: rsjslp una differì'n/a.a~. 

* 
Il ler/o fascicolo ili IT.SOMr.NOl.lK.IA I. SOCIKI \ (Tramo 
Angeli) punta la sua alien/ione sui risvolti soiio-|Militici ilei 
processo ìnuo\ali \o. Con articoli eli Cian Luigi llrcna. Massimo 
A. lionfantini, l'.rncslo Masrilclli. Leonardo De l'omasi, \tlrlino 
/anini . (,ianguitlu l'ia//a. Anna Sordidi. Donatella Carraro. 
Ialini Lunghin. 

* 
Il primo fascicolo (febbraio) della RIVISTA DI STORI \ ICONO-
MICA edita da finaudi. propone di l'aolo Halfi -\ ia Nazionale e 
gli economisti stranieri. IMI l-.YL. di Winstoii Iritsch -Il Itrasile 
durante la Grande Guerra-, di Giorgio l'odor -l'erclié nel l!H7 
l'Luropa ebbe bisogno del Piano .Marshall.'-. 

Medialibro 

Se non è caro 
non lo vogliamo 

CADUTI i diritti d'autore delle sue opere e bloccato il discus­
so disegno di legge che voleva prorogarli di cinque anni, 

Svevo sta conoscendo un piccolo boom editoriale, in singolare 
coincidenza con il primo posto conquistato nel referendum di 
•Tuttolibri*. Edizioni raffinate e edizioni economiche si sono 
venute moltiplicando, in una nobile gara, da Studio Tesi a Mon­
dadori, da Garzanti al non più detentore esclusivo dall'Oglio. 
mentre già incalzano Rizzoli Editori Riuniti e Mursia. Svevo è 
anche, puntualmente, «rientrato in classifica» («I più venduti», 
«La Stampa-Tuttolibri», 9 marzo 1985); e c'è entrato con una 
costosa edizione di Studio Tesi, anziché con le più economiche 
consorelle. 

Un episodio che sembra difficilmente motivabile con un im­
provviso interesse di massa per riedizione critica a cura di 
Bruno Maier avallata da Letizia Svevo», mentre sembra più 
probabilmente riconducibile a un tradizionale «vizio» del lettore 
italiano: portato a preferire largamente l'edizione costosa, an­
che quando (come accade nelle ristampe di tanti romanzi) essa 
non fornisce niente di più e di meglio di quella economica. 
mentre in certi casi è semmai proprio questa ad aggiungere 
qualcosa di nuovo. 

La conferma potrebbe essere nel fatto che appena la settima­
na dopo, nella stessa classifica, le edizioni economiche sveviane 
prendevano il sopravvento («La Stampa-Tuttolibri», 16 marzo), 
per tenere poi stabilmente il campo nelle settimane successive 
(23 e 30 marzo): quasi che al lettore «viziato» appunto, e motiva­
to all'acquisto della bella edizione come all'acquisto di una 
•novità», fosse succeduto un lettore che punta soprattutto e 
concretamente al testo del classico. Tutte ipotesi temerarie, 
certo, in un mondo editoriale tanto spesso imprevedibile, ma 
non prive forse di qualche ragionevolezza. 

Q UEL «vizio», de) resto, è legato ad altre anomalie e limiti di 
tanta parte dell'editorìa libraria, spesso interagenti a lo­

ro volta: la unilaterale politica del best seller e del prodotto-
novità. e l'attenzione discontinua per il libro di catalogo e per la 
produzione economica (ignorata sistematicamente anche da pa­
gine-libri e recensori); la predilezione ossessiva per il romanzo 
di stagione, e la carenza o assenza di un'articolata strategia di 
durata e di massa, secondo una vasta gamma di libri d'uso; 
l'insufficiente allargamento dell'area della lettura, e la tenden­
za indotta in molti acquirenti a vedere nel libro soprattutto 
l'oggetto-regalo o un mezzo di promozione sociale; e si potrebbe 
continuare- Mentre dal canto suo il libraio ha oscillato spesso 
contraddittoriamente tra l'una e l'altra di queste tendenze, e 
l'edicola, dopo essere stata il grande canale privilegiato e «al­
ternativo» del libro economico, ha finito quasi per cacciarlo via, 
sotto la spinta crescente delle riviste «specializzate» e dei ro­
manzi rosa. Tutte anomalie e limiti che hanno dominato il de­
cennio Settanta, e che hanno visto qualche segno di ravvedimen­
to solo negli ultimi anni, dopo le «punizioni» della crisi. 

A parte ciò, una verìfica oggi del rapporto tra fortuna dell'u­
na e fortuna dell'altra edizione di uno stesso titolo, porta a 
scoprire forse qualche eccezione in più di ieri, ma non sembra 
smentire la regola. Recenti esperienze diverse, comunque, for­
niscono un'indicazione tanto ovvia quanto importante: l'edizio­
ne economica arriva a vendere più della prima edizione ogni 
volta che, imponderabili a parte, il rilancio è ben motivato, 
tempestivo (e collegato eventualmente con forti correnti di in­
teresse: un fatto di cronaca o uno spettacolo televisivo), sostenu­
to nella pubblicità, promozione e distribuzione. Ogni volta, in­
somma, che l'editore ci crede fino in fondo. 

Gian Carlo Ferretti 

Mille pagine/Lavoro 

Il tramonto della leadership 
delITlm nel sindacato ha avu­
to in questi anni una cartina 
di tornasole nella progressiva 
chiusura dei suoi strumenti di 
comunicazione con l'esterno, 
con la società- Ora -.META-
(pp. 66, L- 2300) e un nuovo 
mensile che, per quanto ri­
guarda la Fiom-Cgil, cerca di 
colmare il vuoto. L'impagina­
zione è piace* ole e nervosa, la 
carta patinata, le informazio­
ni sono tante, abbastanza sti­
molanti le riflessioni. A que­
st'ultimo proposito, del nume­
ro I segnaliamo innanzitutto 
il dossier -La professionalità 
ridisegnata-: raccolta dei ma­
teriali di un recente convegno 
della categorìa che grazie al­
l'ausilio di una ricerca sul 
campo effettuata all'Ansaldo 
ed alla Nuova Italsider ha par­
torito una proposta teorica di 
risistemazione dell'inquadra-
mento professionale. 

Gianni Montani si sofferma 
su come la Fiom piemontese 
sta rinnovando gli strumenti 
a disposizione per trasmettere 
informazioni ed immagini-
Martin Burcarlh si interroga 
sulle nuove strategie del sin­
dacato Afl-Cio e del partilo de­
mocratico dopo la vittoria 
elettorale di Kcagan. 

* * * 
I contralti nazionali in attesa 
di rinnovo sono un'ottantina, 
coinvolgendo un totale di cir­
ca sei milioni e mezzo di lavo­
ratori. prevalentemente del 
terziario. A fine TC» sarà poi la 
volta delle categorìe dell'indu­
stria. che in questo momento 
sono impegnate nelle verten­
ze integrative, finora bloccale 
dal veto imposto dagli im­
prenditori. Ma la Federmccca-
nica sembra voler bruciare i 
tempi. F. cosi uscito, ad antici­
pazione della sua filosofia ne­
goziale. -SINDACATI r. NO. 

PRIMO RAPPORTO SULLE 
RELAZIONI INDUSTRIALI-, 
a cura di Felice Mortillaro 
(Edizioni Sole 24 ore, pp- 208, 
L. 28.000). Eccone il succo: il 
superamento della società in­
dustriale ed il passaggio a 
quella post-industriale deter­
minano il tramonto del siste­
ma di relazioni sindacali qua­
le si e affermato dal dopoguer­
ra in poi (forte rappresentan­
za sindacale dei lavoratori, 
conflitto aziendale, legislazio­
ne di sostegno ai diritti sinda­
cali). Di converso il modello 
proposto dalla Federmeccani-
ca ed -adeguato ai tempi- reci­
ta cosi: -maggiore liberta nel-
l'operare- dell'imprenditore, 
interventi sindacali non isti­
tuzionalizzati (meglio ancora 
la dcrcgolamenlazione sinda­
cale), una pluralità di stru­
menti gestionali, l'affermarsi 
della contrattazione indivi­
duale. 

* * * 
Ma l'occupazione in Italia e 
davvero un obicttivo? VHla la 
schizofrenia tra le dichiara­
zioni d'intenti ed i comporta­
menti concreti di chi e tenuto 
a decidere, c'è da dubitarne. 
Siamo di fronte ad un obietti­
vo -negalo-, tult'al più -resi­
duale- rispetto agli interventi 
congiunturali di controllo sul 
ciclo economico. È questa la 
tesi di fondo di Gino Faust ini 
in -l.'OIHETTIVO OCCL'I'A-
ZIONAM-: NKI.L'KSPFRIF.N-
ZA ITALIANA- (l^eschcr. pp. 
266). Tale convinzione viene 
verificata dall'autore attra­
verso una meticolosa rivisita­
zione della nostra storia. dal­
l'Unita ad oggi, sotto il parti­
colare angolo v isuale degli an­
damenti dcll'occupazione-di-
socrupazionc e delle politiche 
del lavoro. 

Marco Meritai 

ERIC L. JONES. -Il miracolo 
europeo-. Il Mulino, pp. 
312. L. 2.~>.tHI». 

L'opera di Eric L. Jones /; 
miracolo europeo ha il meri­
to Ui riproporre una questio­
ne che costituisco un nodo 
politico e ideologico di gran­
de importanza e di farlo sul 
fondamento di una vasta do­
cumentazione. Jones ricorda 
tutte le possibili ragioni del 
•miracolo, europeo, ragioni 
economiche e politiche: in 
Europa il rapporto tra la po­
polazione e le risorse lasciò 
spazio allo sviluppo; una 
parte delle risorse non fu 
consumata per la sussisten­
za, ma servi ad incrementare 
le attività commerciali e ma­
nifatturiere; le conoscenze 
tecnologiche furono in Euro­
pa più ampie che altrove e 
anche quando alcune sco­
perte scientifiche furono fat­
te in altre parti del mondo, 
trovarono poi applicazione 
pratica nei Paesi europei; le 
catastrofi che colpirono 
l'Europa, sia naturali (geofi­
siche. climatiche o biologi­
che), sia sociali, ebbero effet­
ti meno distruttivi. 

Il discorso di Jones, anche 
quando sottolinea il peso dei 
fattori dell'ambiente, torna 
comunque ad altre ragioni, 
ritenute essenziali, che, co­
me egli scrive nella prefazio­
ne, «sembrano risiedere in 
scelte politiche fatte nel­
l'ambito di condizioni natu­
rali favorevoli, tenendo pre­
sente che le condizioni am­
bientali indicano una dire­
zione di marcia, ma non im­
pongono scelte precise . Di 
qui l'importanza assunta in 
Europa dal sistema degli 
Stati. Il tema, posto con for­
za alcuni anni fa da Perry 
Anderson, viene ripreso ma 

Storia 

Una lettura 
dell'oggi 

con gli occhi 
del passato 

Un disegno di Luciano Cacciò 

S \ t I. ISUAI I . l a h-uKiml.i 
ilei libilo liti re HnrMi.im . 
Adi'lplii. pp IKG. |.. •I.'illll 

K una grande fiaba, una licita 
dalia. Per grandi r menu 
grandi. Fd «• anche, per me, 
un altro dei tanti, preziosi, li­
bretti (diminutivo e/o ve/-
/cggiativn per affetto) propo­
sti da questa casa editrice 
L'ho detto con gioia scopren­
domi alla fine col palato — 
metafora abborracciala su 
nostalgie enologiche — godu­
to come dopo un bicchiere (il 
Barbaresco prima sorseggia­
to e poi svuotato d'un dato 
con la certezza buona del suc­
cessivo. Pure, tanta fiaba, 
non si presta né all'evasione 
né a quella lettura pantofola­
ta e poltronata (comunque 
gratificante) che rientra nel 
novero delle piccole sicurezze 
•dalla culla alla tomba- del 
tempo improbabile che si vi-

Narrativa 

Capricci 
della 
fiaba 

ve. E ima fiaba -aperta' per 
nulle cesure. Le -morali», se 
necessarie e ru hieste, sono 
tutte demandate e delegate 
alla fantasia o al bisogno d'o­
gni singolo lettore. Di suo, il 
libro, ne propone due, com­
plementari e armoniche, con 
la «voce» antica del saggio 
Bilmemme: -Cosi il Destino si 
diverte a confondere e com­

pili are i nostri progetti ambi­
ziosi i orne in un gioì o < aprii • 
c iosoea .suMiJari- spesso illu­
sioni i he ci irului ono ad agiri 
ron la certezza di trovarci di 
Ironie alla realta, opiiure ad 
attribuire alla realta le appa­
renze dell'illusione A tal 
punto che spesso finiamo i oi 
raccontare la nostra stona 
mentre crediamo di inventa­
re una favola, o eoi racconta­
re una tavola mentre ti pro-
ftoniamo di raccontare dei 
alti reali, e sogniamo mentre 

crediamo di essere desti o sia­
mo desti mentre crediamo di 
sognare-. E ancora' «Il Desti­
no sembra spesso divertirsi a 
far sorgere il male la dove do­
vrebbe scaturire il bene, af­
finché l'uomo non concepisca 
una fiducia eccessiva nei pro­
pri giudizi e non creda all'in-
fallibilità della propria ragio­
ne.. 

Ivan Della Mea 

Cera una volta 
l'Europa... 

non sviluppato da Jones. In 
realtà per lui la decentraliz­
zazione del potere in Europa 
(dove, appunto, al posto dei 
grandi imperi vi furono pri­
ma gli Stati assolutisti e poi 
gli Stati nazionali) è soltanto 
una delle ragioni che spiega­
no lo sviluppo. Indubbia­
mente, egli non ha torto ad 
affermare nella conclusione 
che «il processo di sviluppo 
nella sua globalità non può 
essere spiegato da un sem­
plice modello', e che -non vi è 
una sola chiave». Ma l'uso di 
diversi modelli, senza che ne 
siano pienamente evidenzia­
ti i rapporti, rischia di con­
durre ad una visione dello 
sviluppo indifferenziata e, in 
definitiva, poco chiara. 

Anche i confronti tra l'Eu­
ropa e altre parti del mondo. 
come l'Africa e l'America 

centrale, rischiano così di ri­
sultare troppo sommari. E 
viene perciò da chiedersi se 
non sia stato abbandonato 
troppo frettolosamente il 
modello della transizione da 
un modo di produzione al­
l'altro. 

Quando Jones ricorda che 
in Asia l'agricoltura irrigua 
sottraeva manodopera ad al­
tri impieghi produttivi, o ci­
ta ampiamente Wittfogel, 
perchè trascura la discussio­
ne sul -modo di produzione 
asiatico», che ha avuto al 
centro proprio le ipotesi di 
Wittfogel? E perchè non ri­
prendere, sia pure su basi 
nuove e riferendola all'Euro­
pa occidentale, e non più, co­
me è stato fatto in passato 
per ragioni più politiche che 
scientifiche a tutte le società 
mondiali, l'analisi della 

transizione delle società feu­
dali a quelle capitalistiche? 

Nell'opera di Jones, in 
realtà, i processi capitalistici 
di sviluppo (quelli studiati 
da Marx o quelli studiati da 
Braudel), appaiono in secon­
do piano. Si può comprende­
re (ed anche, in parte, condi­
videre) il rifiuto di servirsi di 
un termine, come -capitali-
smo-, che può risultare trop­
po generico se non viene ca­
lato in concrete e determina­
te realtà storiche, ma è possi­
bile farne a meno, se si vuole, 
non dico spiegare attraverso 
•leggi di sviluppo-, ma anche 
soltanto comprendere nelle 
sue radici, processi di svolgi­
mento ed anche esiti specifi­
ci. l'industrializzazione che 
si ebbe in Europa? 

Aurelio Lepre 

SUSANNA Af.NLI.I.I,-Addio. 
addio mio ultimo amore-, 
Mondadori, pp.l!M). I.. 15.MI0. 

'Si può amare un luogo co­
me .si ama un uomo? Avere 
la stessa vertigine guatdan-
do un sentiero nel bosco, tra 
cipressi improbabilmente 
inseriti tra i lecci e le querce, 
elicsi aveva, seduti al sole su 
una roccia, nell'udire una 
voce?». 

L'ultimo libro di Susanna 
Agnelli Addio, addio mio ul­
timo amore è la storia ap­
punto di questa passione: il 
luogo è I Argentario, di cui 
l'autrice è stata Sindaco per 
dieci anni, in Giunte di se­
gno diverso (ora il PRI con le 
sinistre, ora coi democristia­
ni). Attraverso la storia di 
questa passione, si snoda an-
che il racconto di una scon-
fitta: quella del buon gover­
no. impotente contro una 
vecchia logica della politica 
con i suoi bizantinismo, le 
inutilità, il vuoto, le liturgie, 
i veti incrociati, la difesa del­
lo status quo e dell'ignavia, 
l'indifferenza, i personalismi 
squallidi e gli ancor più 
squallidi baratti. Mali vecchi 
che si autoriproducono, in 
una situazione bloccata co­
me quella italiana, in un 
Paese come il nostro dove il 
concetto elementare di bene 
comune, cardine di ogni de­
mocrazia, sprofonda in men­
talità feudali, fin nelle co­
scienze della gente, nel co­
stume:'Non ancora Sindaco, 
ero andata una mattina in 
motoscafo a Giannutrì, dove 
bruciava allegramente una 
bella punta coperta di mac­
chia mediterranea. Tornata 
a S. Stefano, precipitosa­
mente. avevo avvisato la Ca­
pitaneria di Porto per sentir­
mi rispondere "Ma che, c'ha 
la villa a Giannutrì, lei si­
gnora?" "Io no, perché" "Ma 

Società Tra memoria e polemica 

MARCELLO BERNARDI. 
•Per una gioventù senza 
Cuore». Stamperia della 
Frontiera, Cancggio. Sviz­
zera. pp. 96. L. 9.000. 

I 
Sono trascorsi pochi mesi dalla 
trasmissione televisiva dello 
sceneggiato di Cuore proposto 
da Comencini e i rari tentativi 
di discussione e di polemica su­
scitati dal revival sono assopiti 
e dimenticati. Del concorso in­
detto dal ministero delta Pub­
blica Istruzione, affinchè i ra­
gazzi italiani descrivessero il 
personaggio più interessante. 
non si ha più notizia: certamen­
te la commissione giudicatrice 
è sommersa da valanghe di ela­
borati che, in ogni caso, hanno 
fatto la gioia di un certo tipo di 
genitori e insegnanti. 

Attuale o meno, riproposto 
in forme moderne come può fa­
re la TV, Cuore resta sempre 
un argomento che conviene ap­
profondire, altrimenti rischia­
mo di subirne il plagio senza 
renderci conto di quanto grave 
possa essere il danno che ce ne 
deriva. Lo si è visto a proposito 
della serie televisiva di Comen­
cini: i commenti di personaggi 

Novità 

OSAMU DAZAI, .Lo squalifi­
cato Feltrinelli ristampa 
in altra collana questo breve 
romanzo, dopo avere appena 
riproposto «Il sole si spegne». 
Intatta rimane la validità dì 
questa tragica testimonian­
za personale e letteraria del­
lo scrittore giapponese, rifiu­
tato — ma suggestionato — 
da una società che non è più 
sua- (Feltrinelli, pp. 152, L. 
14.000) 

• • • 
KLENA GIANINI BF.LOTTI. 
-Il fiore dell'ibisco- — Dopo 
ventanni , a una donna ma­
tura, che si è costruita una 
carriera e vive sola, si pre­
senta in casa un giovane 
venticinquenne, che la ebbe 
come bambinaia. Scatta la 
trappola, e in un pomeriggio 
— tale è il tempo del roman­
zo — riemergono e sì consu­
mano tutti i legami, chiari e 
torbidi, che avevano caratte­
rizzato il rapporto nel passa­
to. L'autrice, già nota a suo 
tempo per -Dalla parte delle 
bambine*, in questa sua pri­
ma prova di narratrice af­
fronta il problema con inten­
sità di sentimenti e dì stile. E 
si propone di mettere a nudo 
la tematica, che le è conge­
niale, della donna nel .suo 
complesso rapporto con la 
società contemporanea, e in 
nome di questo obicttivo non 
si tira indietro di fronte alle 
situazioni più scabrose, e al­
la loro minuziosa e parteci­
pata descrizione. (Rizzoli, pp. 
21 L I - 16.000) 

• • • 
ANTONIO MARTFI.U. -Lo 
scambio rnmntevso- — L'au­
tore. che dal 1080 è direttore 
del Centro Studi della Con-
finduslria, .si propone in que­
sto volume di confrontare le 
politiche industriali con cui i 
sette Paesi capitalistici più 
avanzati (Stati Uniti, Cana­
da, Giappone, tìran Brcta-

Ragazzi Un «Manifesto» contro i vecchi valori 

Colpire al Cuore 
laici o della sinistra hanno aggi­
rato l'argomento, rifugiandosi 
nei ricordi d'infanzia, ironiz­
zando sui personaggi, minimiz­
zando i risvolti negativi. Con la 
scusa che Cuore riguarda i 
bambini, troppe persone che si 
occupano di pedagogìa ignora­
no — o fanno finta — le nefaste 
conseguenze di questo libro. 

Oggi, invece, la fortuna ci as­
siste. Marcello Bernardi ha 
scritto, dopo lunghi anni di la-
voro in profondità. Per una 
gioventù senza Cuore. E un li-
oro esemplare, breve, stringalo. 
dove ogni parola è usata in mo­
do essenziale, senza sbavature. 
Non è un racconto, ma un sag­
gio di profondissima cultura, 
che si legge con lo stesso inte­
resse che può suscitare un 

gna, Francia, Germania e 
Italia) hanno contribuito al­
lo sviluppo dei propri sistemi 
produttivi. Parlando di poli­
tica industriale, nel libro ci si 
riferisce più precisamente 
all'insieme delle misure che i 
singoli governi hanno usato 

Un quadro di Enrico Sa j 

per influenzare le decisioni 
di investimento delle impre­
se pubbliche e private. (Il 
Mulino, pp. 35JI. I- 25.000) 

• • • 
AI.AIN FI KANN.-Piazza C'a­
l ienano- — È la storia di un 
ebreo fascista, che tormen­
talo da diverse schiavitù — 
la fatalistica fede in Mussoli­
ni. i .suoi istinti omosessuali. 
l'attrazione perversa di una 
donna ambigua e della dro­
ga — finisce tragicamente la 
propria esistenza. Ed è una 
storia che va ad intrecciarsi 
con le vicende del narratore, 
che racconta in prima perso­
na e vede lo .sconcertante ri­
prodursi nella propria vita di 
circostanze già vissute qua­
rantanni prima dall'altro 

pamphlet volterriano. Bernar­
di scrive con stretto rigore me­
todologico e il suo discorso ci 
avvince per la chiarezza e preci­
sione. 

Il libro è suddiviso in tredici 
capitoli nei quali vengono presi 
in esame i .valori intramontabi­
li», e principalmente: la Scuola, 
la Madre Patria, il Lavoro, 
l'Obbedienza, la Rassegnazio­
ne. l'Istituzione, il Padre e 
l'Autorità, la Beneficenza, il 
Sacrificio, il Dolore. Valori che 
•devono* essere scritti con l'ini­
ziale maiuscola altrimenti per­
dono di effetto. Bernard; ana­
lizza ciascuno degli argomenti 
con preciso riferimento alle pa­
role e al racconto di De Amicis, 
con l'intento di aiutarci in 
un'analisi per la quale sentia-

protagonisla. Un romanzo a 
scatole cinesi, dunque, in cui 
lo scabro linguaggio mette 
in rilievo con la sua voluta 
antiletterarietà i complicati 
viluppi della trama e dei ca­
ratteri. Il finale cerca una so­
luzione coerentemente am­
bigua. Ma la parte più con­
vincente rimane quella dedi­
cata alla contraddittoria fi­
gura dell'ebreo fascista tra­
volto dallo scatenarsi della 
guerra hitleriana. (Mondado­
ri. pp. 250.1- 16.000) 

• • • 
LIVIO GARZANTI. -Una cit­
ta come Bisanzio I rac­
conti pubblicati in questo li­
bro hanno in comune l'aspi­
razione a una analitica ricer­
ca delle radici con cui nell'a­
nimo umano sì alimentano i 
sentimenti: sentimenti che 
riguardano .soprattutto i 
rapporti più .semplici, come 
quelli relativi all'ambito del­
la famiglia, e la cui comples­
sità viene a poco a poco 
est ratta dal contesto di vi­
cende per nulla eccezionali. 
Queste accurate introspezio­
ni trovano il loro equivalente 
.stilistico in una .scrittura fi­
nemente studiata, che ama 
mollo guardarsi alio sner-
chio e indulgere sulla pro­
pria bravura. (Ijongancsi. pp. 
ni. I. numi) 

• • * 

l.NKICO It VI. -Impariamo la 
pittura I.o Niniltamcnlo 
«Iella fantasia «- lo sviluppo 
ilei mezzi Irenici pili dispa­
rati hanno prodotto nel no­
stro tempo «l'immagine ilei 
pittore al quale, rome a Ja­
mes nomi, è stala eonrrsxa 
lirrn/a di uccidere rol jwn-
nrllo ovvero la lilterla «li 
commettere qualunque c«isa 
in nome ilelParte». Lo «lice 
argutamente l'autore, «-gli 
.slevio noto artista, per pr«vi-
sarc che in questo «lidavali-

mo il hisogno di venire guidati. 
•Quali sono — scrive Bernardi 
— i vecchi Valori che avremmo 
respinto e in che modo funzio­
navano. se funzionavano? Non 
sarebbe il caso di riconsiderarli 
con l'opportuna attenzione pri­
ma di accertarne la validità e 
proclamarne l'indipendenza 
dall'evoluzione storica?.. 

Oltre che scienziato. Marcel-
In Bernardi è un attivo parteci­
pe della vita dell'infanzia. Il 
suo l)isct>rso a un bambino ri­
mane un testo di base per con­
sentire agli adulti ciò che i 
bambini sanno e di cui hanno 
bisogno. Per una gioventù sen­
za L uore è un nuovo manifesto 
per aiutare i bambini a crescere 
liberi. 

R o b e r t o D e n t i Da «Cuor*» di Comencini 

co libro limita la sua indagi­
ne a «ciò che ancora si inten­
de comunemente per pittu­
ra. ovvero un'opera fatta con 
dei colori su una tela (o su 
altri supporti)». E in effetti 
l'insegnamento che segue è 
completo e minuzioso, dalla 

Lo scrìtto?* 

scelta dei materiali, «1 loro 
uso. alla ricerca dello stile. 
Sono raccolte alla fine anche 
ima trentina dì dichiarazioni 
«l'intenti «li artisti e critici. 
(Rizzoli, pp. -'01.1. 15.000) 

• * • 
M I A I W i; iMll>IE, .Laver-
c»siia- — Pubblicato nel 
l'Hill. In- anni dopo «I figli 
«lilla iiuvzaiiolle-. esce ora 
in Italia il .stvondo romanzo 
«lei giovane scrittore india­
no. uu|M>st<vsi prepotente­
mente .sullo M-cnario della 
lelli-raiura mondiale. Non 
troveranno surprcM* gli affe-
/.IOU.III lettori, ma abbon­
danti rotiliTinr «li uno stile 
narrativo allanii-ntr coin-
\olj>i'iit«' «• «bvivmu'iile for­
tunato. l o Mondo questa 

volta è quello del Pakistan, 
nella sua mitica e attuale 
storia, fatta di violenza, di 
miseria e di sublimita. (Gar­
zanti, pp. 260, L. 18.000) 

« t « 
ROBERTO PAZZI. -Cercan­
do l'imperatore» — È l'esor­
dio narrativo di un poeta. Il 
racconto segue parallela­
mente le vicende, nel 1917, 
della famiglia imperiale rus­
sa e del fedele reggimento 
Preobrajensky, che si cerca­
no vicendevolmente, senza 
riuscire a ricongiungersi. 
sullo sfondo di una allucina­
ta e disperata esistenza, or­
mai fuori del tempo reale. Le 
due vicende sono spogliate 
dei loro legami con la storia. 
per essere trasformate in un 
mito del Potere e della Cadu­
ta mentre sullo sfondo tuona 
la Rivoluzione d'ottobre. 
(Marietti, pp. 176.1- 16.000) 

* • * 
•L'AUTOBIOGRAFIA M JO­
SEPH BONANNO-, a cura di 
Sergio IJIHÌ — Fu uno dei 
protagonisti degli anni di 
fuoco della criminalità ame­
ricana, e ora II suo impegno e 
ancora quello di descriversi 
come «uomo d'onore», e dì 
accreditare la mafia come 
una forma di cooperatone 
tra gruppi in lotta per so­
pravvivere. in ossequio a leg-
È e regolamenti imposti dal-

tradizione, e che nulla 
hanno da spartire con le 
odierne attività come il com­
mercio della droga. Con ar­
roganza però afferma: «Per 
me è già stato un trionfo es­
sere sopravvissuto al Vulca­
no — è il soprannome che ho 
dato a New York Citv — per­
ché quasi tulli gii altri sono 
morti. Io, invece, sono anco­
ra qui». (Mondadori, pp. I.M. 
1-20.000) 

a cura di 

Augusto Fasola 

Argentario 
mon amour 

cosa le importa, allora, che 
bruci Giannutrì?'': 

Susanna Agnelli descrive 
questa realtà con la fre­
schezza, lo stupore, il distac­
co. lo sdegno di una marzia­
na catapultata ad esserne at­
trice-osservatrice: è la storia 
di battaglie per servizi ele­
mentari, l'acquedotto, la 
scuola, le fognature, nel cul­
to della concretezza, del pra­
gmatismo, dell'efficienza, o 
semplicemente del buon 
senso: 'Non si ragiona mai in 
funzione di quello che si con­
sidera giusto; ma per ripicca 
personale; o pensando di 
danneggiare chi prenderà la 
decisione; o per farsi una 
clientela per le elezioni a ve­
nire. In tutto ciò c'è molto 
dell'insofferenza di quella 
•humanitas nova' che sono 
le donne, quando arrivano ai 
luoghi della politica: 'Il pri­
mo giorno a Montecitorio... 
ho fatto subito la gaffe di ap­
plaudire un discorso di Lu­
ciana Castellina, che mi era 
sembrato un bel discorso. In 
Parlamento non è cosi; si ap­
plaudono soltanto i propri 
colleghi di partito o, più tie­
pidamente, quelli della mag­
gioranza di cui si fa parte: 

E se non cessa di stupire 
l'energia indomita con cui 
questa donna sa battersi per 
le sue battaglie e la fiducia 

incrollabile nella verità e 
nella possibilità che un indi­
viduo ha di incidere nel 
mondo, il suo è anche l'orgo­
glio di chi sa dì poter essere 
— appunto — individuo e 
non massa, la coscienza di 
appartenere ad una élite in­
ternazionale che quando si 
adopra rimane tale. E forse 
proprio in questo sta il senso 
di un'esperienza politica tut­
ta caratterizzata dalla 'di­
versità': ora cosciente, ora 
negata, ora subita. Il dram­
ma della vicenda politica e 
personale, allora, acquista le 
tinte della sconfitta di ogni 
astratto, benintenzionato il­
luminismo: la fisioterapista 
svizzera per il recupero degli 
handicappati a cui la gente 
non mostra i figli; i bambini 
che sputano le pastiglie al 
fluoro anticarie perché alle 
mamme hanno detto che 
•fanno male-; la biblioteca 
super-efficiente rimasta de­
serta, la scuola materna at-
trezzatissima e inutilizzata 
al posto di quella vecchia, 
ma al centro del paese, e così 
via. E questo ci riconferma 
che il problema del consenso 
al politico, all'intellettuale, è 
un problema di ascolto pa­
ziente e reciproco, di crescita 
attenta e comune: un passo, 
non due, avanti le masse. 

Piera Egidi 

GABRIELE D'ANNUNZIO, 
«Versi d'amore e di gloria». 
Voi. 2*, Mondadori pp. 1416 
, L . 30.000. . 

L'impresa annunciata era, 
oltre se non grandiosa, certo 
ambiziosa, saporosa, sollu-
cherosa, acquolinosa. E un 
po' eccitante, alla prova, I 
Meridiani Mondadori pro­
mettevano tutta la poesia di 
D'Annunzio in due tomi, i 
Versi d'amoree di gloria, in­
somma (ma un terzo sembra 
saltarne fuori, di «disperso, 
un altro solluchero eccete­
ra). E ovvio che la superiori­
tà e la sollucherosità non 
stiano in un'ulteriore ri­
stampa della poesia m a nel­
l'impianto dei volumi, che 
offrono una sistemazione 
critica dell'opera dannun­
ziana da parte di Luciano 
Anceschi, e un imponente 
apparato di note dovuto alla 
cura di Annamaria Andreoli 
e Niva Lorenzini. 

Dell'impresa e del saggio 
introduttivo di Anceschi già 
ne parlai su queste colonne 
quando usci il primo tomo, 
evidenziando come non fos­
se casuale né senza significa­
to che, eluso per tutta la car­
riera, l'Anceschl dei Urici 
nuovi approdasse a D'An­
nunzio, a conclusione; come 
a un luogo inevitabile, per­
chè incrocio di troppe strade 
di necessario percorso nel 
"900. Se 1 discorsi della prima 
fase poetica, avanti le Laudi, 
vedevano un d'Annunzio 
mobilissimo partecipe (orec­
chio finissimo e attento) di 
poetiche e movimenti sus-
sultorì di fine secolo, di qua e 
di là delle Alpi — ora, con le 
Laudi, cioè col D'Annunzio 
più marchiato e «DOC», que­
sto risulta: che tutto il lavoro 
precedente corresse già a 

?|uesta soluzione, a questa 
oce.dove tutti quei materia­

li, dal Primo Vere in poi, e 
tutte le esperienze si ritrova­
no, ri-assunte e sistemate 
nella voce ufficiale e definiti­
va del Vate. 

La parte dedicata da An­
ceschi a Maia-Elettra-Alcio-
ne-Merope~, di sottile e sen­
sibile attenzione e gusto di 
scrittura, questo dice. E non 
nasconde la nostra condizio­
ne di lettori postumi, passati 
attraverso le sue fortune e 
sfortune, condizione in cui 
mi pare stia proprio una (o 
/a) qualità di quella poesia; 
dico quello strano e ambiguo 
stato in cui ci si viene a tro­
vare di fronte a questa poe­
sia, ripeto storicamente ine­
vitabile, per l'ambiguità del­
la cultura stessa che fonda o 
di cui è partecipe. Per il ma­
nierismo sublime del •beilo» 
che persegue e che metlc in 
crisi e scardina ogni rappor­
to realistico di segno-senso, 
ogni morale positiva: è il ver­
tice astratto, l'ultima carta 
ambiziosa, l'acuto del sopra­
no morente, d'una classo 
morente. E Io stato del letto­
re e contraddittorio, non 
tanto di odio-amore quanto 
di repulsione-necessità. 

Davanti a questo secondo 
tomo. però, corre innanzitut­
to l'obbligo di un ammirato 
elogio, riconfermato, al mo-
numentocritico-filologico 
apprestato dalla Lorcn/mi 

Poesia 

D'Annunzio 
d.o.c. 
seduce 
ancora 

Cabrivi* D'Annunzio 

per il primo volume e dal­
l'Andreoli per queste Laudi. 
Intanto per la mole, la densi­
tà, del lavoro, ma per la luci­
da puntigliosità, per Tarn-, 
piezza dorizzonte coperto, 
per l'implacabilità dei riferi­
menti e riporti e concordan­
ze. Accade così che uno fac­
cia. sull'abbrìvio dell'ormai 
assimilato, una prima lettu­
ra, come dire, abbandonata 
(specie per Alcione e parti di 
Maia o Elettra), per poi rico­
minciare daccapo, presi per 
mano dall'AndreoIi. e legge­
re questa volta col cerveuo. 
in una condizione completa­
mente diversa, se non oppo­
sta. Quale delle due letture 
vale? Tutt'e due. sono com­
plementari. li sta la qualità 
poetica dannunziana, perchè 
ti si riconosce e verifica, spe­
rimentalmente. la repulsio­
ne-necessità (o il fastidio-
ammirazione dell'arti/exy. 
un meccanismo che ci piglia 
in mezzo. C*è la decantata 
musica, c'è davvero, ma vien 
fuori dalte note una meta-
poesia. la natura o la tecnica 
metapoetica dannunziana. 
di poesia sulla e colli poesia. 
in una sorta di ascesi subli­
mai iva in cui non c'è più al­
tro oggetto degno, se non se 
stesso. Anche in modo spes­
so dichiarato, dimostrativo. 
riflessivo. 

In questa operazione, i 
materiali, le formule, gli in­
gredienti. gli aggeggi sono li. 
impietosamente e giusta­
mente esibiti dall'AndreoIi. 
come le budella tirale fuori 
dal bello e Icvigatissimo ven­
tre. Perchè è alle budella che 
bisogna arrivare per avere 
t u t u la verità. 

Folco Portinari 
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